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In Lucca .perii Marciandoli. Con lic.dc'Sup. 1 678. 
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ILLVSTRISS 

E 

RE VERENDISS :MO 

SIGNORE 

Padrone Colendifsimo. 



LL' Eroiche attioni di |S 
Monfig. GIO: PAO- g 
LO GIGLI Zio, & U 
Antecefsorc di V.S. Il- |* 
luftrifsima già publicate |> 
al Mondo da gloriosilsima fama_> |j 
non mancaua che l'efsere regiftrate §£ 
su* fogli dell'immortalità da nobil |£ 
penna d'erudito Scrittore. Il S I g: g 
Domenico Bartoli ne ha 
prefo l'afsunto, e quanto benel' 
habbia efcquito,gli applausi che ne 
riporta il dimoftrano ; mentre 
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non 



g| non reftano offufcati dallo fplen- p' 
$| dorè benché luminosifsinio del fug |£ 
2| getto,clieglidefcrive.Ioche non f£ 
2f hò altra ambitione maggiore , che f£ 
2§ d' honorare le mie ftampe con le §g 
21 memorie, e col Nome d'Heroe P 
2j£ così gencrofo , ardisco portar ìil-> |2 
1 qucfti Caratteri à V. S. Iliuftrifs. 12 
21 un debol tributo dell' ofsequiosa p 
ir ofservanza, che già dedicai à queir 
Si anima grande , e e' hoggi humil- 
51 mente ardifeo dedicare àV.S.Illu- 

ftrifsima, all'ombra della cui defi- 
*| derata protettone procurerò con p 

affetti di fervitù rcverentifsima di U 
*f vivere , e morire . 5? 

JJg Di V. S. Iliuftrifs. c Reverendifs. J 

Ymilifs; & Obligatifs:. Servitore 

POS & ; % 

Salvatore Marcandoli. 
<•£ 9W 




M£ 
MS 

*s 

MS 
MS 
*3 
M£ 

*: 
*: 

M£ 

M£ 
MS 

MS 

*: 
*; 

M§ 
MS 
M£ 

m£ 



ODA 




km caro che arrida 



jPiiwfo Vi canto mio , «<? a/qg/ró |£ 



«LA* cfc il [olito furor mi fpiri a carmi . |JJ 
Dammi Febo quell'armi* &i 
O» cui frangi a Pitoni il crudo orgoglio , |J 
Cfc'itf fpez&r h falceaMortetnfida, j&J 
Quella falce omicida , 
Cfc* y«o/ y*0& ^irtà, ciVai guerra, 
Sempre i più degni Eroi mandar [otterrà s 
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Ma de la Dea funefla , 

Romper che giova il fot fermato acciaro , 

Se il colpo è gito , e ti mio Signore è morto ? 

Privo ìogni conforto, 

Al 'viver mio miferamente amaro , 

Altro che doglia, e lagrimat non retta. 

Sparga la fronte mefla 

Di vive piogge un largo mare . Intanto 

Qualche refpiro impetrerò dal pianto . 

Tu Campion gloriofò , 

Se le lagrime in Cielo hanno alcun merto , 

Deh mira uuant umor verfo da gli occhi', 

E confenti eh* io tocchi 

Almen gualche tua lode , e faccia aperto 

Quello fplendor che umil tenefli afeofo : 

Così meno dogliofò 

Sarà il mio duolo, e piangerò felice 

Se ne le glorie tue pianger mi lice . 
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5f ZV «oMi tuoi y 

LW cfc /» w/'Ufc y?w/i /T fpande, 
51 Chiude fli tu nel genero/o petto : 

*8 iftppt /<i : ogni virtù ptu grande 

*g Fu fcaxfa m paragon de pregi tuoi. 

*H E credo che tra noi 

Se virveffer del Cielo in terra i Numi ^ 

5| Leggi a fi formerian de tuoi cojìumi . 
« 

m 
*é 
«g 

Sempre in egual tenore ^ 
51 7> /fc/fo 4 te ferbafli : il fenfo audace |g 
5|j Wa» mudi da la ragione errò dtfciolto : 
<4£ Su r angelico volto |£| 
^ ^*g"0 l* maefìày rife la pace y 
5§j -Fa /<* /fiygfMf fedel nunzia del core ; 

7/ mode/io candore |£ 
5i Cfo ^ /'jjimm fen pacava al ciglio , 
5j| Toftodicea che tu nafcefti un GIGLIO* 
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tìW, benché ghiaccio, mai 

Ti rimirò che non reflafe acce/i? 

Ti favellò che il core a te non dejji ? 

^Meffun giammai tefpreffè 

Le doglie fue , cfo confolarlo intefi, 

Tu non li trasformafsi in gioia i guai. 

Meno del Sole i rai 

Son d'allegrezza , e di rifioro al mondo , 

Di quel che fufie il tuo Iplendor giocondo . 




E cor te fi, e benigno, 

E magnanimo y e faggio , e fchietto , e giuflo , 

'Norma d'integrità quaggiù vivefti . 

Tra il fulgor de tuoi gefli, 

Ombre trovar non feppe il biafmo ingiufto , 

abbagliato refi ò l'aftio maligno ', 

Candide più del Cigno 

Le voglie avefti) a dolci modi gravi 

Le grazie -unifti, eoi puro labbro i favi. 
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£f Di i/i/«re amorofe [ '5 J 

*| Ciuffi r^PMi in p^Ù mì , che mena 

21 Di te pietofa la Ptetà fi fcorfe: |* 



4$ Pro»f<* /<* man foccorfe |g 

*§ Di turbe afflitte all'affamato feno\ 

SS £ ciò cfe* mt/9 , 4/ Wimi /gif^ |£ 

Pati. ■ • /""""* ,^ 



21 Lo /òfwf 0 i» w r^fì 

*| La Pudicizia. Il tuo [cruente Zelo 

2 : s Non può ridir chi non è flato m Cielo] |£ 

1 SUB 1 

j£ dinoti ardori - m 

*§ sNudrifìi il petto \ e con le brame accefe 

2l Jr mpr# nMfkfa* Hi morve pregherei |jj 

2| D</ Dio che dalle sfere, jg». 

m Difcefè in terra e un duro Tronco afcefe , |* 

2* SsTow /iwa/# /for^r p/i alti dolori. lìM**»*"" §J 

r& J f J O n * del giorno 

Stringe/li afpn rigori , rfcV*3U«- 

21 £ M** |hw |5 

2| il del tuo bel fangue adorno. a S ^ % |* 

p iTOTO i^^ nomi iMflmm 




Il penfier tuo, che penfa 
JJj| Sempre a morir , j» r «ai* arriva 
Ì£ ^ improvi fa un improvi fa morte. f Mtnt, f t,Ie - SS 
^ Cade L estrema forte, ì/g»*v«^*/* 

Jj| />r/<i mot* rar, / sauuiualZ^ZT^i'o §5 

D*/ ai/Zo v^/w/ ^a» CVmi immenfa. 44 W'f'»- 
UH ZX* /<* divina Menfa 

a/ ri/x>/S eterno . O' lieto avvi/o g 
* 3 C/?* dell'Aitar ti chiama al Paradtfo 1 

I «ss» B 

£| Morijli, e ne le Ipente ~ 

«•é 7«f <g»i virtù fpenfe le tempre , 

Jj| E as LVCE ti U Sol provò hccafi . jj 

jj| CW*/?/ , e al faro cafa |J 

*S Cadde £ Eroe che dove* viver fimpr e , 

|J|j 0* ««?r/r «art dovea così repente . |J 

JJil Spanili y e fu dolente 

^ Ogni pupilla ; « »*/ tuo gran viàggio 

la Gioia del mondo al del paf aggio 9 
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meritava il fuoU 
Di più goder* un cittadin alette , 
Né di gir più de le tue glorie altero : 
Cosi Jc tolto e leggiero, 
Abbandonando la caduca vefle, 
D'onde prima Jcendcfh , affretti il volo. 
Per adornarne il polo 
Iddio ti voSe nel fupremo regno; 
Sol tu di lui^fol ei di te fu degno. 
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Tal var catti le ttctte, „ % , . 

w* I • * # £L I rudivonfstmo 

Ed oggi (fola) su fatto beato , 
Codi quel *Ben eh* eccede ogn altro bene. SupSrrt, 
E a noi creder contiene 'Pu*d\v*? 
Che adber adhor , del tuo Saverio a lato umu 

7té t a !fW M h P ta & e belici ^ImedTfi. 3* 

E che talor da quelle _ g 
F elici fsime fponde in giù ti volti , frdsn>pd<i |J 
w/n i f/tffjM, .? / iwtfr/ votiafcoUu diGUù. 
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Letizia è il noflro duol . tó» c/;r fi note 

Con chiaro albor lorror de giorni tri/li: 

Che fi da noi patititi , 

Wel tuo partir , al tuo gentil Nepote , 

Lafciaftt il proprio Manto , e l'innocenza i 

In lui l'alma prefenz^a 

Di te lampi ggia , e rimiriamo efpreffo 

2V*//r maniere fue tutto te fìeffo . 



0 con che nohil firzj$ 

Al tuo depoflo incarco egli fottentra ! 

Di quanta fi, di quat e fempio abbonda \ 

Dal Ctel tu lo feconda ; 

Fiamme di Paradifo in lui concentra* 

V anima giovanti guida , e rinforzai 

Sì de* tuoi preghi a forza , 

Regnar <-uedrcm con puro cambio alterno* 

De* Sacri GIGLI tuoi l'onore eterno . 
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